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◆ Il comando dei 19: «La proposta non
porta da nessuna parte, ci fermeremo
solo dopo la resa incondizionata»

◆«La mossa di Milosevic testimonia
come i bombardamenti abbiano
iniziato a produrre gli effetti previsti»

◆Ma Germania e Francia usano toni
più morbidi: «L’iniziativa jugoslava
è indispensabile, ma insufficiente»

●■IL DIARIO

La Nato non si fida: «I raid vanno avanti»
Bruxelles non ritiene garantito il ritiro delle truppe serbe e il rientro dei profughi

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La risposta della
Nato è no. Se nelle capitali eu-
ropee dell’alleanza qualche ar-
ticolazione di giudizio si perce-
pisce, al quartier generale di
Bruxelles la reazione all’offerta
di tregua venuta da Slobodan
Milosevic è secca e senz’appel-
lo. La proposta di Belgrado
«non porta da nessuna parte»,
come spiegavano ieri sera fonti
diplomatiche, giacché non
contiene alcuna garanzia, né
sul ritiro di «tutte» le forze mili-
tari e paramilitari serbe dal Ko-
sovo né sul rientro dei rifugiati
«nel quadro politico di referen-
za negoziato in Francia», il che,
tradotto in soldoni, significa
l’accettazione di una forza Nato
nella regione contesa, una forza
che, ora come ora, dovrebbe ga-
rantire la sicurezza dei profughi
dopo il loro rientro. La prima
delle condizioni che la Nato
giudica non eludibili è, infatti,
proprio questa: il ritorno nelle
loro case dei rifugiati con la ga-
ranzia di una protezione milita-
re (problema che è intimamen-
te legato alla controversia in-
torno all’opportunità o meno
di lasciare i profughi nelle re-
gioni a ridosso del Kosovo).

Niente da fare, insomma.
Fonti militari, anzi, sosteneva-
no ieri sera che la mossa di Bel-
grado dimostrerebbe che i
bombardamenti «cominciano a
produrre i loro effetti deterrenti
sul regime di Milosevic». Ragio-
ne di più, perciò, per non pren-
derla in alcuna considerazione.

La reazione delle strutture
politiche dell’alleanza corri-
sponde a quella arrivata, nel gi-
ro di pochi minuti dall’annun-
cio serbo, da Washington. Ma,
come si diceva, è apparsa più

dura e tranchant di quelle che
arrivavano dalle cancellerie eu-
ropee. Se Tony Blair si è allinea-
to alla posizione americana giu-
dicando nei fatti una mera
mossa propagandistica l’an-
nuncio di Milosevic («ci aspet-
tavamo qualche stratagemma»,
ha detto un portavoce, «ma
non ci faremo ingannare») e al-
trettanto negativo è stato il giu-
dizio del governo turco, da
Bonn il cancelliere Schröder ha
invece riconosciuto, indiretta-
mente, che un qualche movi-
mento c’è stato, giacché ha par-

lato di una
iniziativa «in-
dispensabile
ma ancora in-
sufficiente».
Curiosamen-
te, si tratta
della stessa
espressione
che, alcune
ore più tardi,
è stata utiliz-
zata da Jac-
ques Chirac in

un solenne «discorso ai france-
si» tenuto in tv. La tregua di
Belgrado è «indispensabile ma
insufficiente» per fermare la
macchina militare alleata, la
quale, ha detto il presidente
francese, è stata messa in moto
per controbattere la «mostruo-
sa operazione» compiuta dal re-
gime serbo. Nel pomeriggio,
parlando all’Assemblea nazio-
nale, il capo del governo Lionel
Jospin aveva, per la prima vol-
ta, menzionato l’Onu in una
ipotesi di soluzione negoziata
del conflitto. In particolare, è
parso di capire, il governo di
Parigi potrebbe considerare l’e-
ventualità che le Nazioni Unite
siano in qualche modo parteci-
pi della garanzia militare che
dovrebbe essere offerta ai koso-

vari, quelli rimasti e quelli che
tornassero, una volta raggiunta
una tregua.

L’orientamento che si an-
drebbe affermando nel campo
europeo, comunque, parrebbe
quello di chiedere che le diplo-
mazie facciano il punto sullo
stato della guerra (e sulle pro-
spettive della pace) in un Con-
siglio atlantico da convocare a
livello politico, cioè dei mini-
stri degli Esteri, nei prossimi
giorni. Si tratta di una prospet-
tiva che evidentemente contra-
sta con i propositi, rimbalzati
ieri tra Bruxelles e Washington,
di continuare a non considera-
re altra ipotesi se non quella
della prosecuzione dei bombar-
damenti fino alla resa incondi-
zionata di Milosevic.

La notizia dell’offerta di tre-
gua da parte di Milosevic, giun-
ta a Bruxelles poco dopo le cin-
que del pomeriggio, ha fatto
scivolare in secondo piano l’al-
tra significativa novità della
cronaca di ieri: per la prima
volta dall’inizio dei raid sulla
Serbia, la Nato ha ammesso le
proprie responsabilità per la
morte di civili. Nella quotidia-
na conferenza stampa, infatti,
il generale britannico David
Wilby ha ammesso che «può
essere stato un errore» dei siste-
mi d’arma degli attaccanti
quello che ad Aleksinac, nella
Serbia centrale, ha provocato la
morte di almeno sette persone
e il ferimento di altre decine.
«Ogni morte di civili è depreca-
bile», ha detto il generale in
quella che è parsa essere una
specie di imbarazzata offerta di
scuse. Ma poi ha subito cambia-
to tono sostenendo che i raid
compiuti nella notte tra lunedì
e martedì hanno ottenuto «dei
buoni risultati». Nonostante
tutto.

PRIMA SETTIMANA
■ «DeterminedForce»esplodeil
24marzo,pocodopole19.Daallo-
raibombardamentisi farannosem-
prepiùmartellantieimponenti.
Dopoiprimitregiorni,sipassaalla
fasedue.Attacchiravvicinati,anche
digiorno.MaBelgradoabbatteil
primoaereoNato,unF117.Ilpilota
ètrattoinsalvo.Nelfrattempoinizia
la«diaspora»deglialbanesidelKo-
sovo,infugadallarepressioneser-
ba.Fontioccidentaliparlanodige-
nocidio,Belgradosmentisce.Ilset-
timogiornodiguerra(30marzo)
fallisceiltentativodiplomaticodel
premierrussoPrimakov.

OTTAVO GIORNO
■ LaNatoannuncia:nientetregua
pasquale.LaRussiamandaunanave
daricognizionenelMediterraneoe
nepreparaaltresei.

NONO GIORNO
■ Tresoldatiamericanivengono
catturatidagli jugoslavi.Falliscean-
chelamediazionedelVaticano.La
Tvserbamandainondalastrettadi
manotraMiloseviceRugova.

DECIMO GIORNO
■ Continuanodeportazionie
bombardamenti.Distruttounpon-
tesulDanubio.

UNDICESIMO GIORNO
■ MissilisulcentrodiBelgrado.In
fiammeiministeridell’Interno,12
vittimetraiprofughi.l’Italiaèincari-
catadicoordinarelamissioneuma-
nitariaperl’accoglienzadeiprofu-
ghiinAlbania.

DODICESIMO GIORNO
■ BombesullaSerbiaancheaPa-
squa,colpiteunaraffineriadipetro-
lioel’AccademiadipoliziadiBelgra-
do.IlPapalanciaun«accoratoap-
pello»alleautoritàserbe,perché
consentanouncorridoioumanita-
rio,persoccorrereiprofughi.LaNa-
todecideiltrasferimentotempora-
neodeikosovari infuga,neiPaesi
dell’Alleanza.MassimoD’Alemain
visitainAlbanianeicampiprofughi.

TREDICESIMO GIORNO
■ L’Albaniarifiutailtrasferimento
deiprofughiinPaesiterzi,mailpon-
teaereocheliportainsalvoègià
partito.ClintonannunciaalCon-
gressochegliattacchiproseguiran-
nofinchélaSerbianonsaràsconfit-
ta,econfermal’inviodeglielicotteri
«Apaches»inAlbaniaperraidabas-
saquota,manegachesitrattidel
primopassoversol’attaccoaterra.

QUATTORDICESIMO GIORNO
■ Milosevicannunciaunatregua
unilateraleneicombattimentinel
KosovoinoccasionedellaPasqua
ortodossa,malaNatoconsiderain-
sufficientel’annunciodelcessateil
fuocodecisodaBelgrado.Chiede
l’arrestodelleoperazionimilitari in
Kosovo,ilritirodelletruppeedeire-
partispecialidellapolizia, ilrientro
deiprofughi.Clintonribadisce:
«nonaccetteremounapaceame-
tà».LaNatoconfermacheiprimi
contingentidimarinessonoarrivati
aSkopje,ufficialmentepergliaiuti
umanitari,mal’impressionedialcu-
niosservatorièchesipreparinoad
unintervento.Nellanotteprece-
denteibombardamentiavevavo
fattovittimetraicivili,comeconfer-
mato-conuncertoimbarazzo-dal
comandodellaNato.Bilancio:do-
dicimortiepiùdi30feritiadAleksi-
nac,unacittàminerariaasuddiBel-
grado.Secondooperatoridella
CroceRossaaAleksinac,èstatodi-
struttoanchel’ospedalelocale.Ieri
serainseratahannoripresoasuona-
relesirenedell’allarmeaereo.Edal
Kosovo,nonostantelatreguaan-
nunciatadaBelgrado,sonoarrivate
ancoranotiziedivillaggiinfiamme
aSuddellacapitalePristina.Mafor-
seèsolol’effettodelleultimeopera-
zionimilitaricompiutedaiserbipri-
madell’entratainvigoredel«cessa-
teilfuoco».

■ TONY
BLAIR
«L’annuncio
di Milosevic
è una mossa
propagandistica
I raid vanno
ancora avanti»

Il no dell’Alleanza gela Eltsin
Solo Mosca crede a Belgrado. Ivanov: pronto a volare nei Balcani
ROSSELLA RIPERT

ROMA Eltsinhasperatonellatre-
gua unilaterale di Milosevic. Ha
chiesto all’Occidente di non
sprecare «una seria chance di pa-
ce», di cogliere l’occasione del
«primo passo serbo» e fermare la
«barbarie dei bombardamenti».
Ma ancora una volta è rimasto
solo dalla parte dei serbi riceven-
do un altro no dall’Occidente
compatto. La carta giocata da
Belgradononèservitaa fermare i
bombardamenti della Nato. A
Mosca non resta che continuare
a criticare i «barbari» raid e an-
nunciare nuove iniziative diplo-
matiche. «Abbiamo un piano di
azione, nessun giorno è perduto,
continuiamo a cercare una via
d’uscita politica», ha detto El-
tsin, tornato in forma dall’inizio
della missione dell’Alleanza
Atlantica. Il ministro degli Esteri
Ivanov potrebbe partire di nuo-
vo per i Balcani. «Sono pronto -
ha detto ieri dopo aver incontra-
to il presidente e il premier Pri-
makov - l’importante è che que-
stopossaservirea trovareunavia
di uscita alla crisi». Dopo il falli-
mento della missione di Prima-
kov, Eltsin non vuole andare in-
contro ad un altro smacco. In
avanscoperta ieri è partito verso
Belgrado il presidente della Du-
ma, il comunista Ghennadi Sele-
zniov, per sondare a titolo perso-
nale il presidente Milosevic: «Ho
una certa speranza nella possibi-
lità di cambiare qualcosa e risol-
vere la crisi», ha detto ottimista.
Ladisponibilitàdelcapodelladi-
plomazia russa a una nuova mis-
sione per ora non si è tradotta in
appuntamenti precisi. Mosca re-
stafermaallasuarichiestadicon-
vocare un G8 straordinario.

«L’attuale situazione non con-
sente incontri intermedi, il sum-
mit deve essere al massimo livel-
lo», ha detto polemico il mini-
stro Ivanov annunciando che
Mosca non si accontenta del mi-
nivertice dei direttori politici in
agenda venerdì e sabato a Dre-
sda. Alle due riunioni i russi co-
munque ci saranno. Oggi a Bru-
xelles arriverà il viceministro de-
gli Esteri Aleksandr Avdeyev per
partecipare alla riunione del
Gruppo di Contatto. Poi volerà a
Dresda per il mini G8. Parigi pre-
me per accontentare Mosca,
Bonnhafattosaperechepuntaal
«ritrovato affiatamento con la

Russia» ma
vuole che Mi-
losevic ceda al-
le richiestedel-
l’Occidente.

Eltsin conti-
nua a spingere
per la trattati-
va: «La situa-
zione è favore-
vole a una no-
stra energica
iniziativa poli-
ticaenonmili-

tare»,haribaditoiericonferman-
dochenoncisarànessuninviodi
armi o materiale bellico a Belgra-
do ma solo aiuti umanitari. L’e-
scalationdellaNatononfamuta-
re la linea russa. Persino il vice-
premier comunista Yuri Maslyu-
kov ha confermato che l’embar-
godecretatodall’Onusaràrispet-
tato. «È assolutamente impossi-
bile e non necessario l’invio di
aiuti militari - ha infatti risposto
ad una domanda - ci sono menti
così folli in Russia che vogliono
fornire armi alla Jugoslavia? Noi
siamo sempre più convinti che
ciòdicuic’èbisognosiaunasolu-
zione politica e non un interfe-

renzamilitare».
Il patriarca ortodosso Alessio

II, ieri ha benedetto i primi 120
autocarri in partenza per la Jugo-
slavia con aiuti umanitari per un
milione di dollari. «Aiuti per tut-
te le vittime del conflitto che sa-
ranno distribuiti senza distinzio-
ne etnica né territoriale a tutte le
popolazionichesoffrono»,hate-
nutoaprecisareEltsin.

La Russia ha fretta di chiudere
la partita della crisi del Kosovo.
Vorrebbe fermare l’escalation
della missione della Nato prima
checisiailvialiberaalletruppedi
terra. «Secondo i nostri esperti
entro quindici giorni l’Alleanza
Atlantica lancerà l’operazione
terrestre - ha detto allarmato il
ministro degli Esteri Ivanov - sa-
ranno mobilitati 100mila uomi-
ni e partiranno dall’Albania».
Obiettivo vero della missione a
terra sarebbeunosolo: separare il
Kosovo dal resto della Jugoslavia
e nominare un governo provvi-
sorio. Stessa sorte toccherà a
Montenegro e Vojvodina. «L’o-
perazione terrestre non comin-
cerà prima della demolizione
della potenza jugoslava e durerà
anni -ha detto Ivanov- È penoso
vedere la macchina della Nato
demolire uno stato sovrano. Noi
non innescheremo mai un’esca-
lation del conflitto. Siamo per la
trattativa e non invieremo armi
aiserbi».

Mosca è preoccupata anche
per la sorte dei profughi: «Devo-
norestare nella regioneenonve-
nireportati inpaesidistantidalla
loro terra - ha detto il ministro
Ivanov-Perquestochiediamoal-
la Nato di fermare i raid e a Milo-
sevic di fare tutto il possibile per
far tornare i profughi nelle loro
case e assicurare loro il rispetto
deilorodiritti».

PRIMO PIANO

E i mercati scommettono
sui segnali di tregua
ROMA È l’euro a guadagnare dal-
le notizie della tregua unilaterale
nelKosovo.Dopounavviodebo-
le, la moneta europea ha recupe-
rato in chiusura qualche posizio-
ne sulle principali valute mon-
diali piazzandosia1,0765dollari
(1,0752 alla rilevazione di lune-
dì), mentre contro lo yen si è fer-
mato a quota 130,28 (130,55 ie-
ri). Anche le Borse europee sono
state incoraggiate dagli eventi
nel Balcani: prima hanno com-
pletamente ignorato la lieve cor-
rezione accusata da Wall Street
nelle prime battute per concen-
trarsi, invece, sul record registra-
to lunedì dal Dow Jones e sulle
notizie moderatamente incorag-
giantidallaJugoslavia.

Il bilancio è stato positivo per
le maggiori piazze, da Francofor-
te (2,5%) aLondra (1,3%), daMi-
lano (1,11%) a Parigi (1,8%) e a
Zurigo (0,5%). A Wall Street è
proseguita l’altalena: all’apertu-
ra della giornata di contrattazio-
ni al New York Stock Exchange
l’indice Dow Jones dei trenta
principali titoli industriali ha se-
gnatounribassodi20,53punti (-
0,21%). Poi ha recuperato terre-
no riportandosi sopra quota
10mila. Più che la guerra nel Bal-
cani hanno pesato i risultati de-
ludenti di Gillette Company.
Dopo un’ora dall’apertura degli
scambi, l’indice perdeva lo
0,54%. La notizia della tregua
unilaterale ha dato un minimo
recupero.

In Europa è comunque torna-

to l’interesse per i mercati azio-
nari venendo meno lentamente
l’atteggiamento di prudenza che
aveva convinto in passato ban-
che e fondi di investimento ad
aumentare il peso nei portafogli
deititoliobbligazionari.

Quanto ai temi più espressa-
mente valutari, secondoilgover-
natore della Banca di Francia
Jean-Claude Trichet la parità tra
dollaro ed euro è arrivata «vicina
al punto» in cui dovrebbe scatta-
re la vigilanza della Banca Cen-
trale Europea. «Non stiamo per-
seguendo un obiettivo di cam-
bio, ma dobbiamo assicurarci
che, a medio-lungo termine,

l’euro conservi molto bene il suo
valore e, se possibile, meglio del-
le altre monete», ha dichiarato
Trichet precisando, in un’inter-
vista alla France Presse che «è in
questo modo che si possono pre-
servare i bassi tassi di interesse».
«Arriva però il momento in cui è
legittimo per una banca centrale
che non ha un obiettivo di cam-
bio, di manifestare la propria vi-
gilanza» ha aggiunto, precisan-
do che probabilmente non si è
cosìlontanidaquestopunto.

Dal suo lancio il 10 gennaio
scorso, la moneta unica europea
ha perso circa il 9% rispetto alla
valutaamericana.

Una giovane
madre
con la

sua bambina
in un

centro
di raccolta

in Macedonia
In alto

un soldato
mentre
allatta

un bimbo
D.Silverman

Reuters

■ LA TELA
DI MOSCA
Il ministro
Ivanov
pronto a partire
per un altro
tentativo
diplomatico


